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I conti dell’Ambrosetti club sono contenuti in un rapporto presentato a Cernobbio

Processi accelerati? Pil +0,5%
Con 5 giorni in meno guadagnati 135 euro pro capite

DI CLAUDIA MORELLI

A
ltro che bonus e fl at 
tax: per far arrivare 
qualche soldo in più 
nelle tasche degli ita-

liani basterebbe ridurre i tempi 
dei processi civili. Una contra-
zione di 5 giorni della durata 
del processo di primo grado nel-
le materie civile e commerciale, 
porterebbe un «guadagno» di 
135 euro pro capite. A livello 
consolidato, un aumento del pil 
pro capite annuo dello 0,5%. 

La stima è dell’Ambrosetti 
club ed è contenuta nel rappor-
to «Gli interventi di migliora-
mento del sistema giudiziario e 
la lotta alla corruzione per favo-
rire un ambiente pro-business 
e l’attrattività dell’Italia», pre-
sentato a Cernobbio domenica 
scorsa. Edito dal 2015 e foca-
lizzato sulle «zavorre» italiane 
alla crescita (ineffi cienza della 
giustizia civile e corruzione), è 
stato aggiornato in occasione 
del Forum 2018. 

Analizzando i dati del rap-
porto Cepej della Commissio-
ne europea, il gruppo di lavoro 
ha evidenziato la correlazione 
positiva tra l’effi cienza del si-
stema giustizia e il livello di 
pil pro capite registrato nel 
Paese, assumendo come proxy 
i tempi medi di risoluzione di 
una causa civile e commerciale 
di primo grado.

«Se i tempi di risoluzione dei 
contenziosi italiani si allineas-
sero a quelli medi di Francia 
(340 giorni) e Germania (185 

giorni), l’impatto positivo sul Pil 
pro capite potrebbe attestarsi 
attorno ai 6.800 euro, raggiun-
gendo un valore di 34 mila euro 
all’anno», spiega il rapporto. 

Ma la performance italiana - 
nonostante i miglioramenti de-
gli ultimi anni conseguenti alle 
politiche di razionalizzazione 
ed effi cientamento dell’organiz-
zazione del sistema giudiziario 
e dell’ampliamento al ricorso 
delle misure alternative di ri-
soluzione delle controversie - è 
ancora sotto la media europea. 

A livello generale, 82 tribu-
nali su 140 (ossia il 60%) han-
no una causa su cinque che 
riguarda i procedimenti ultra 
triennali, cioè oltre i «tempi ra-
gionevoli» come stabiliti dalla 
legge Pinto n. 89/2001. 

Il tema critico focalizzato nel 
rapporto non è quello della spe-

sa pro capite in Giustizia (che 
con lo 0,29% del pil risulta leg-
germente superiore alla media 
europea, pari a 0, 25%), quanto 
quello legislativo ed organizza-
tivo/manageriale. 

Nonostante infatti il continuo 
miglioramento della produttivi-
tà (il tasso di smaltimento è del 
120%), l’Italia - assevera il rap-
porto - rimane il Paese in cui è 
maggiore il tempo richiesto per 
defi nire in contenzioso di primo 
grado una causa civile e com-
merciale: in media 530 giorni, 
oltre 2,2 volte la media Ue pari 
a 237. Segnali positivi però pro-
vengono proprio dalle materie 
commerciale e fallimentare: il 
contenzioso delle imprese ha 
ridotto i tempi (tra il 2015 e il 
2016) di sette mesi; quello fal-
limentare di 395 giorni.

Per la ricerca, che dà conto di 

tutte le iniziative messe in cam-
po dagli attori istituzionali che 
negli ultimi anni hanno avuti 
effetti positivi, occorre insistere 
sulla misurazione delle perfor-
mance dei tribunali, anche in 
relazione alla valutazione di 
professionalità dei magistrati; 
sulla introduzione di criteri 
manageriali nella gestione 
degli uffi ci giudiziari; nella in-
dividuazione e applicazione di 
buone pratiche organizzative; 
e anche sul contenimento del 
numero degli avvocati.

Per il club Ambrosetti i Pae-
si dove la corruzione è più alta 
sono anche quelli dove risulta 
più diffi cile recuperare crediti 
commerciali, avviare un’impre-
sa, pagare le tasse, o ottenere 
permessi di costruzione.

Sul fronte legislativo, la pro-
posta anti corruzione - al netto 

della pervasiva necessità di 
avere norme più chiare e leggi 
più snelle - riguarda il fronte 
penale e cioè quello appena 
affrontato dal Consiglio dei 
ministri. 

Per il Rapporto la via più 
effi cace sarebbe quella di uni-
fi care le ipotesi di corruzione e 
concussione in un unico reato, 
rendendo perseguibile il solo 
pubblico uffi ciale, dissociando 
così il mutuo interesse a tacere 
davanti alla giustizia. «Questa 
proposta», ammette il rapporto, 
«può sollevare dubbi etici ma 
nei fatti sembra l’unica che 
oggi consenta, nella pratica 
giudiziaria, di ottenere risulta-
ti molto più importanti di quelli 
ottenuti fi nora». 

Molto più che i pentiti pre-
visti dal ddl Bonafede, insom-
ma. 

Verranno estese per il 2018 anche 
alle imprese che operano nelle aree 
interessate dagli accordi di program-
ma per la reindustrializzazione delle 
aree di crisi le misure di sostegno al 
reddito per i lavoratori previste per le 
aree di crisi complessa. È stato infatti 
approvato un emendamento al Mille-
proroghe che va in questa direzione. 
L’estensione si è resa necessaria, si leg-
ge nella relazione illustrativa, perché 
si «è venuta a determinare una poten-
ziale disparità di trattamento per im-
prese e lavoratori che operano in aree 
che evidenziano gravi problematiche 
connesse alla reindustrializzazione, 
ma che sono interessate da accordi di 
programma o riconosciute quali aree 
di crisi industriale complessa ai sensi 
delle norme previgenti». Intanto arri-
vano 5 milioni di euro nel 2019 per 

le imprese colpite dal terremoto del 
Centro Italia. Le commissioni Affari 
costituzionali e Bilancio della Camera 
hanno approvato, con l’ok di governo e 
maggioranza, un emendamento a pri-
ma firma Stefania Pezzopane (Pd), ri-
formulato dai relatori. L’emendamento 
al dl 91/2018 estende il finanziamento 
già previsto di 13 milioni di euro per 
il 2018 al 2019 (seppur con una dota-
zione più magra: l’emendamento del 
Pd chiedeva 13 milioni e nella riformu-
lazione è passata una versione con 5 
milioni) e incide sull’articolo 20-bis del 
primo decreto terremoto che ha intro-
dotto un rimborso per le «imprese del 
settore turistico, dei servizi connessi, 
dei pubblici esercizi e del commercio 
e artigianato, nonché delle imprese 
che svolgono attività agrituristica» 
insediate «da almeno sei mesi antece-

denti agli eventi sismici nelle province 
delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche 
e Umbria nelle quali sono ubicati i 
comuni» del cratere che «abbiano re-
gistrato, nei sei mesi successivi agli 
eventi sismici, una riduzione del fat-
turato annuo in misura non inferiore 
al 30% rispetto a quello calcolato sulla 
media del medesimo periodo del trien-
nio precedente». Per quanto riguarda 
il bando periferie, su cui da giorni si 
stanno battendo le amministrazioni 
locali, «c’è un’interlocuzione» in corso 
e «in legge di bilancio interverremo» 
per garantire «il finanziamento dei 
progetti» per la riqualificazione delle 
periferie che abbiano «i piani esecutivi 
approvati e i lavori in corso», ha affer-
mato la viceministra dell’economia 
Laura Castelli. Dunque nel Millepro-
roghe non ci sarà spazio per risolvere 

la questione e infatti Governo e relato-
ri hanno dato parere negativo su tutti 
gli emendamenti al decreto presentati 
dalle opposizioni. Oggi (l’esame del dl 
è stato programmato in notturna in 
modo da portare il testo stamattina in 
aula) è stato fissato un incontro tra il 
premier Giuseppe Conte e l’Anci che 
chiede lo sblocco delle risorse. In aula 
«è ragionevole che si ponga la fiducia», 
riferiscono fonti di maggioranza. Tra i 
temi più delicati: i vaccini, le banche e 
il blocco dei fondi per le periferie. Su 
quest’ultimo punto in particolare il Pd 
è pronto all’ostruzionismo. Dalle ore 
11 ci sarà il voto sulle pregiudiziali di 
costituzionalità e, a seguire nella stes-
sa giornata, la discussione generale. Il 
governo starebbe ragionando dunque 
se porre la fiducia sul provvedimento 
già domani, al termine del dibattito.

DECRETO MILLEPROROGHE OGGI IN AULA ALLA CAMERA DEI DEPUTATI

Misure di sostegno al reddito estese alle aree di crisi

Alcuni numeri

Il tasso di smaltimento delle cause è del 120%

L’Italia rimane il Paese in cui è maggiore il tempo 

richiesto per defi nire in contenzioso di primo grado 

una causa civile e commerciale: in media 530 

giorni, oltre 2,2 volte la media Ue pari a 237. 

Segnali positivi provengono proprio dalle materie 

commerciale e fallimentare: il contenzioso delle 

imprese ha ridotto i tempi (tra il 2015 e il 2016) 

di sette mesi; quello fallimentare di 395 giorni.
Il guardasigilli, Alfonso Bonafede
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